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Tempi lunghi e dialogo paziente:
ma ne vale la pena!

Mario Caserta è la mente
che si nasconde dietro l'ini-
ziativa della stanza del silen-
zio. Addetto alle Molinette
per le relazioni con il pub-
31ico dal 2006 si è butta-
to nel campo assolutamen-
te innovativo del rappor-
to con le religioni e le spi-
ritualità per creare uno spa-
zio di inclusione all'interno
dell'ospedale. Spazio che,
prima di "stanza del silen-
zio'; ha un nome più evoca-
tivo ma anche giù coraggio-
so: "Le cure sello Spirito".
Dal 2008 la Regione gli ha
chiesto di esportare la speri-
mentazione in tutti gli ospe-
dali piemontesi e così il pro-
getto ha Dotuto arricchirsi,
anche se e Molinette resta-
no l'ospedale "cavia" per le
novità.
Come è partito questo

progetto?
Dalla constatazione che

tra i criteri per far sì che un
ospedale fosse considera-
to ai primi posti della clas-
sifica degli ospedali italia-
ni c'era anche la presenza di
assistenza religiosa per i non
cattolici. In realtà per noi
era un'assenza fino al 2006,
ma abbiamo voluto colma-
re il vuoto e siamo giunti ad
un vero e proprio Protocol-
lo d'Intesa con rappresen-
tanti di diverse confessioni
e religioni.
Che criteri vi siete dati

per proporre il Protocollo?
Due criteri in particolare.

L'abbiamo proposto a reli-
gioni e spiritualità che fos-
sero presenti sul territo-
rio nazionale con almeno
30.000 aderenti e che nel-
lo stesso tempo fossero ri-
conosciuti dallo Stato come
enti di culto. Perciò il Proto-
collo ha coinvolto cristiani
ortodossi, evangelici, ebrei,
buddisti, induisti, musul-
mani e anche atei aderenti
all'Unione degli Atei e degli
Agnostici Razionalisti.
Ma i musulmani non

sono riconosciuti come
ente di culto... E per quan-
to riguarda gli atei?

Mario Caserta

I musulmani non sono ri-
conosciuti come ente di cul-
to, ma partecipano ad un ta-
volo particolare con lo Sta-
to e la Prefettura ci ha con-
sigliato di coinvolgerli. Non
avendo ancora una rappre-
sentanza unica a livello na-
zionale non possono anco-
ra essere riconosciuti ma
non si può ignorarli. Per Ai
atei abbiamo pensato c_ie
dal momento che ci si oc-
cupa di questioni etiche,
non solo le religioni sono
interlocutrici. Esiste anche
un'etica non religiosa, an-
che se per loro non si parla
di assistenza spirituale, ma
di "assistenza morale non
confessionale".
Perciò la stanza del si-

lenzio è solo un pezzo di
questo mosaico più am-
pio...

Sì. Il Protocollo dà la pos-
sibilità di accedere anche ai
reparti e perfino di opera-
re da mediatori quando sor-
gono questioni con i medi-
ci e con il gersonale. Natu-
ralmente a3biamo fatto al-
cune richieste preliminari:
prestare questa opera gra-
tuitamente, rispettare il re-
golamento ospedaliero, non
sfruttare l'occasione per fare
proselitismo. Su quest'ul-
timo punto, per esempio, i
Testimoni di Geova si sono
defilati dal Protocollo, non
condividendolo.
Oltre alla stanza del si-

lenzio su cosa avete lavo-
rato?
Abbiamo lavorato sul re-

golamento di polizia mor-

tuaria creando schede sul-
la visione della morte e del
defunto nelle diverse reli-
gioni con indicazioni pra-
tiche su come comportar-
si dal momento della mor-
te al momento dello spo-
stamento della salma nel-
la camera mortuaria. E' sta-
to un grande lavoro di me-
diazione: gli ebrei per esem-
pio chiedevano di non lava-
re la salma perché il compi-
to spetterebbe solo a mem-
bri della comunità. I buddi-
sti chiedevano di non spo-
stare il defunto dal luogo
della morte per 24 ore per-
ché quello è il tempo che si
ritiene necessario affinché
l'anima possa reincarnarsi
in modo soddisfacente nel-
la vita seguente. Abbiamo
lavorato per spiegare a tutte
le comunità religiose le mi-
sure relative alla donazione
degli organi. Ora stiamo la-
vorando sull'alimentazione.
Anche qui pensiamo a sche-
de che descrivano li regimi
alimentari nelle diverse reli-
gioni, anche, se il nostro so-
gno sarebbe avere una die-
ta unica permessa da tutte le
religioni, il che non è sem-
plice. Ma ci stiamo facen-
do aiutare dall'Università e
dalla Rete piemontese della
nutrizione clinica.
Come valuti l'esperien-

za di mediazione tra le di-
verse religioni e spiritua-
lità?

Affascinante. E' un lavo-
ro per smontare pregiudi-
zi e schemi di pensiero, per-
ché poi alla fine i proble-
mi non emergono tanto a
causa delle religioni quan-
to di chi le incarna. A volte
si tratta di problemi relazio-
nali che si possono supera-
re con la pazienza, il ciao-
go e la conoscenza recipro-
ca. Inoltre lavorare con reli-
gioni ti spinge a cambiare i
ritmi di tempo e a governa-
re l'ansia: vorresti risolvere
le cose più in fretta possibile
e loro sono abituate al rap-
porto con l'eternità... Però
ne vale la pena.
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